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Trasse Paolo d’ Ambrosio il nascer in Na- 
<jÉ>oli l’anno 1772 da famiglia onesta ; alla 
quale già fruttato avevan celebrità gli stu- 
di del genitore di lui , giureconsulto che 
era e professore di dritto feudale nella re- 
gia università. Educato nel collegio del Sal- 
vatore , attese ferventemente allo studio del- 
le classiche lettere , chiave ed ornamento di 
tutte le scienze, e dando di buon’ ora col- 
la costanza e l’ industria che in esso po- 
se segni di pronto e fervido ingegno. Tra- 
sferito nell’Accademia militare , si segnalò 
sì presto negli studi delle scienze , a’ qua- 
li si sentia della natura inchinato per forma, 
che nel 1792 ottenne grado di alfiere nel- 
la milizia di fanteria. 

Duravano allora i noti rivolgimenti di 
Francia r che tutti ne avevano scommossi o 
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distrutti gli ordini civili. Apparecchiavansi 
le arnti de collegati a far un forte impeto 
nelle parti meridionali di quel regno. Spe- 
ravasi che con esso si sarebbe posto termi- 
ne alle sanguinose discordie , e confidando 
che la scuola delle avversità non sarebbe per 
tornar vana al riposo di tanta e sì bella 
parte d’ Europa. In ordine alle forze con cui 
la lega doveva indirizzarsi al fin che si pro- 
poneva, i collegati stabilivano vi fossero sei- 
mila napolitani. Ambrosio fu anch’esso par- 
te di quella spedizione. Giungevano i na- 
politani in Tolone, gli abitanti della quale 
dimostravano sempre egregia volontà verso 
i collegati avendo dato alle armi e chiamato 
altamente il nome regio. Nell’ assedio di 
quella città adunque imparava l’ Ambrosio 
gli usi della milizia, avvezzava il corpo alle 
fatiche militari, indurava 1’ animo e facealo 
forte contro a’pericoli della guerra. Con lui 
faceva pure il primo esperimento delle armi 
quel suo fratello Angiolo valorosissimo sol- 
dato , e che iu poi d’ ingegno e d’ intre- 
pidezza piuttosto maravigliosa che rara. Op- 
posero gli osteggiati breve ma gagliarda re- 
sistenza; ma ricaduti a niente gli sforzi de col- 
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legati, e non potendosi aver più speranza di di- 
fender la città contro agli assalti de’repubblica- 
ni, così determinaron di abbandonarla. Tornò 
allora in Napoli l’ Ambrosio, e quivi fece stan- 
za alcuni altri anni di continuo, dove ripigliò 
con quiete i suoi studi. Correva il 1798 ;, 
quando gli eserciti Napoletani si voltavou a 
rintuzzar in Italia le nimichevoli mosse de’ 
repubblicani Francesi. Trovavasi 1 ’ Ambro- 
sio già divenuto capitano dello stato maggio- 
re. Egli diè allora pruova di bello e forte ani- 
mo , comecché non prima si cominciasse ad 
osteggiar che si dissolvettero quasi totalmen- 
te le genti regie. Il disfacimento di quegli 
eserciti, del quale il tempo e la storia di- 
rà le vere cagioni, perocché i soldati sono 
quali li fanno i capi, annunziò al regno no- 
velli destini. 

Generosamente commosso da quelle sven- 
ture, corse l’Ambrosio alla capitale del re- 
gno a proferir le posse del suo ingegno ne- 
gli orrendi scompigli che indi a poco suc- 
cessero. Nominato ad un importante uffizio 
nel Ministero di guerra , vide indi a poco 
f adempimento di nuovi fati , che da ulti- 
mo, espulsi i repubblicani di Francia, ricon- 
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d ussero in Napoli le armi reali. Egli allora 
riparò in Corfù e di là in Venezia , dove 
ebbe per qualche tempo onorato ospizio. In- 
tento pero a procacciarsi impiego militare, 
si determinò a riprender le armi e trasse 
a tal uopo in Vienna, in dove ottenne gra- 
do di cadetto. Stava allora sul cader del 
1800 il maggior polso delle forze di Casa 
di Austria , varcato l’ In , per fronteggiar 
il nerbo de repubblicani , sotto la condot- 
ta del Moreau. Faceasi mostra d’armi tre- 
mende j e ad ogni modo si vedea ostinata 
dover esser la contesa. 

Combattevasi a 3 dicembre virilmente ad 
Hoenlinden j nella quale sanguinosa giornata, 
versando nelle prime schiere, diè l’Ambro- 
sia prova d’ egregio animo e di singolare 
intrepidezza. Ma la fortuna non favorendo 
il disegno degli Austriaci, prostrate eran del 
tutto le armi imperiali. Tornava l’Ambrosio 
in Vienna ed indi a poco , poiché vedea 
cagionevole il fratello Angiolo, chiese e tolse 
licenza. Peregrinò allora soffermandosi ora in 
Venezia ora in Padova ora in Firenze. E 
non solamente si rese accetto a’ più emi- 
nenti cultori degli studi gentili , ma fu ono- 
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rato dall’ amicizia del Pindemonie del Ce* 
sarotti del Pinali e del massimo Alfieri. 
Sopraggiunta la pace di Firenze , trasse a 
diveder Napoli , dove si mantenne, la natu- 
rale vigoria d’ animo rinforzando di eletti 
studi , sino a che vide di bel nuovo inter- 
rotta la quiete dell’ Italia e le cose del re- 
gno inchinare ad un avvenimento gravissimo. 

Facean nel 1806 gl’imperiali Francesi 
per ventura le viste di minacciar di nuova 
invasione il regno. Salita era a tanta altezza 
la potenza di Francia, che parea che tutta 
Europa congiurata non potesse contrastar ai 
suoi voleri. Per la qual cosa, comechè al- 
lestito si fosse un esercito con grandissima ce- 
lerità, agevolmente conoscevasi quanto lontani 
fossero dalla gravità del caso i fatti provvedi- 
menti. Essendo adunque molto strette le cose, 
la corte di Napoli si trasferì in Sicilia. L’Am- 
brosio, che provò molta perturbazione e tra- 
vaglio di questa nuova invasione di armi 
straniere volle seguir volontario le bandiere 
regie. 

Nell’anno appresso, abitando in Palermo* 
fu onorato dell’uffizio di segretario del Prin- 
cipe Leopoldo. Fu allora che si dispose di 
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rispondere contro alle accuse che già molti- 
plicavan contro agli avvenimenti politici del 
regno e che venian gridate dal famoso Pel- 
tier , in quel diario intitolato l Ambigli \ 
che a que’dì mettevasi a stampa in Londra. 
Ma, comecché trattasse il suo argomento con 
molta efficacia e molto calor d’animo, pure 
non divulgò quella sua scrittura per le stam- 
pe: e ne rimase pur manoscritta un’altra sugli 
avvenimenti militari del 1798 ad attestar 
il coraggio ed il vigor del suo ingegno. 

Quando nel 1 8 1 3 i potentati Europei , 
non più aspettavano l’occasione per muo- 
versi, ma levati si eran già tutti in armi con- 
tro a Napoleone} e Carolina d’Austria si de- 
liberò a trasferirsi col figliuol Leopoldo in 
Vienna per la via di Costantinopoli , Am- 
brosio la seguì in quel disastroso viaggio. 
Mentre nel 1814 dimorava in Vienna, la 
pace di Europa a deboli fondamenti si aj>- 
poggiava ed i rumori di guerra tuttavia 
crescevano. Viveva egli intanto avuto caro 
e stimato da uomini di gran conto } e dan- 
do opera a far che le cose dei regno in- 
chinassero a migliori destini. Imperocché ei 
serbò sempre continuato desiderio che a questa 
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nostra parte bellissima d’Italia ritornassero gior- 
ni sereni. Finalmente si ruppe una nuova guer- 
ra, che da ultimo ricondusse la casa di Napoli 
nell’antico possesso del regno. Di quanta letizia 
il riempisse quellavvenimento il significò in 
una scrittura, che corse a que’dì per le mani 
di molti , nella quale imprese a narrar i casi 
del viaggio del Principe Leopoldo. Nella qua- 
le tocco da contentezza, non cessa dal lo- 
dar ed altamente i fatti de’ napolitani . Re- 
stituivasi col principe nel i8i5 in Nàpoli e 
sul cader dello stesso anno ne partì , stato 
essendo nominato incaricato di affari in Dani- 
marca. Entrarono allora le sollecitudini diplo- 
matiche ad occupar il suo tempo e la sua 
mente. Ma le fatiche non gl’impedivan così gli 
studi che non conducesse molto innanzi alcune 
scritture su tutto quanto risguardava il reggi- 
mento interiore economico e politico di quel 
regno. Ma la singoiar sua modestia non gli 
consentì mai di raccorre i gravi e liberi frut- 
ti de’ suoi studi ed ingegno divulgandole 
per le stampe. Dopo essersi per tre anni tra- 
vagliato in quell’uffizio, sempre collo stes- 
so vigore e calor d’ animo , contento di 
lode e di premio, però che fu insignito del- 
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l’ordine di Danebrog, venne rimandalo mi- 
nistro residente in Isvezia. 

Due anni appresso, quando funeste eran 
le apparenze e funeste le cose in Italia, fu 
a lui addossato il carico assai difficile di mi- 
nistro in Torino. Ma non vi fece lunga stanza 
per la totale rimutazione delle cose pubbli- 
che del regno. Si pose egli allora ad atten- 
der in Italia per alquanti anni e non si 
restituì in Napoli se non sul varcar di Lu- 
glio del i8a4* Quivi si determinò di far, 
lontano da ogni sorta di speranza o di ti- 
mori, ferma dimora. E così fu; perchè co- 
munque nel 1826 venisse nominato ad in- 
caricato di affari presso la Porta Ottomana, 
non volle, colpa anche una salute dagli anni 
e da’ casi infievolita , mai più dipartirsene. 
Qui tra eletti amici si piaceva della priva- 
ta quiete. E quando era meno da aspettare 
in età di poco oltre a’sessanta a’iogennajo 
del corrente anno sen morìa, dolorosi rimanen- 
do quanti il conobbero e l’onora van in vita. 

Fu l’Ambrosio dolce e composto nell’as- 
petto; negli atti e nelle parole officioso, da 
ostentazione alienissimo , cortese di buoni e 
di giovevoli consigli, lodator generoso di tut- 
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ti, del vero pronunziator franchissimo. Non 
vago di ambizione e brighe civili , amator 
sincero degli studi , voglioso di lodevoli fa- 
tiche. Di tutto suo poter liberale a’ miseri 
d’ ogni poter sovveniva. Nè aspettava che il 
richiedessero } spontaneamente offeriva. Era 
una benevolenza costante e sincera che in 
lui mai non cessò. Amico di temperata gio- 
condità e di brigate nelle quali si richiede 
letizia e calor d’onesta libertà, condir le sa- 
pea di amabili piacevolezze. Epperò della 
consuetudine de’ privati amici mostrava che 
più cordialmente si piacesse. E quanti sono 
fra noi uomini per virtù e per dottrina cè- 
lebri eran i suoi amici. Singolare era in lui 
la memoria che serbò del fratello Angelo 
e cara serbò quella di quanti lo precorsero 
alia tomba. E ciò facea perchè amava e avreb- 
be voluto che tutti amassero e tenessero 
cara la memoria de’buoni. Ma una partico- 
lare eccellenza di lui , che caldamente ap- 
parve in tutta la vita , era un santa carità 
del natio luogo. E di questa eran tutte le 
sollecitudini e pensieri di lui } nè in ciò era 
punto di ostentazione. Perocché ogni qual- 
volta era mestieri di promuover qualche gù> 
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vamento ei non si rimaneva dal farlo , o 
dal caldamente adoperarsi nel porger ad altri 
eccitamento ed ajuto. Ammirando sincera- 
mente tutto quello eh* era argomento di vi- 
vo e poderoso ingegno , non solamente di 
buon cuore secondava ogni invito , ma sol- 
lecitava quanti eran suoi amici , quali go- 
dessero riputazione nelle lettere, con ogni sti- 
molo di lode, perchè le opere loro menas- 
sero a prospero compimento. Nè di ciò pa- 
go tutte le sue illustri amicizie eran da lui 
continuamente e con ogni studio adoprate nel- 
1’ aggiunger animo a buoni per ogni trovato 
d’ arti scienze e lettere , da’ quali ne po- 
tesse venir a questa nostra patria aumento qua- 
lunque di riputazione e di prosperità. 

Chiuso non rimase nella sua famiglia il 
dolore e il pianto della sua perdita 5 ma 
tutti come di propria e di pubblica sciagu- 
ra si lamentarono. E quando il corpo si por- 
tava allesequie lo accompagnò alla sepoltura 
una moltitudine di amici sconsolatissimi, per 
lettere i più in grazia e stima dell’universale. 
A’quali ora non avanza che un solo confor- 
to , ed è 1’ affettuosa riinemorazione delle 
virtù sue. -, 
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